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n  fascetto  di  luce  è  un  aggregato  di  tenuis¬ 
sime  particelle  omogenee  ,  di  materia  sommamen¬ 
te  elastica  5  messe  in  azione  principalmente  da 
corpi  denominati  luminosi  per  se  ,  o  così  ad  arte 
disposti  :  aggregato  capace  di  eccitare  per  mezzo 
deir  organo  della  vista  le  sensazioni  della  sem¬ 
plice  visione  :  quelle  poi  de’  Colmi  5  per  mio 
credere  P  dipendono  dalle  liberazioni  perturbate 
(  a  )  che  soffrono  le  particelle  predette  nelle  ri¬ 
frazioni  ,  nelle  espansioni  ,  e  nelle  sfere  d’  attra¬ 
zione  de’  corpi  eh’  esse  investono  ,  o  avvicinano  » 


TEOREMI. 


I.  Qualora  un  fascetto  di  luce  passa  obliqua¬ 
mente  da  un  mezzo  diafano  ad  un  altro 1  di  den¬ 
sità  diversa ,  si  frange  ,  e  cangia  direzione  ,  ri¬ 
piegandosi  verso  la  perpendicolare  . 


(  a  )  Chiamo  aherazione  perturbata  quella  che 
soffre  un  fascetto  di  luce ,  i  cui  raggi  ri  fratti  da 
un  mezzo  d’  attrazione  terminato  da  due  piani 
non  paralleli  ,  od  attratti  a  distanze  diverse  y 
deviano  inegualmente  . 


IL  Passando  un  fascette  di  luce  entro  la  sfera 
■cP  attrazione  di  qualunque  corpo  j  a  )  soffre  una 
aberazion  perturbata  . 

III.  I  raggi  d9  un  fascetto  di  luce  diretta,  o 
riflessa ,  passando  a  canto  d5  un  campo  o  fascetto 
di  luce  più  debole  si  frangono  ,  ea  espandonsi 
più  o  meno  sensibilmente  su  questi  in  una  data 
ragione  delle  distanze  ,  e  delia  differenza  delle 
forze ,  o  velocità  loro  . 

IV.  Le  aberazioni  non  perturbate  de9  fascetti 
di  luce ,  che  passando  per  un  mezzo  d9  attrazione 
terminato  da  due  piani  paralleli  conservano  una 
ragione  costante  tra  il  seno  d5  incidenza  al  pri¬ 
mo  piano ,  ed  il  seno  d5  emergenza  al  secon¬ 
do  ,  non  servono  alla  colorazione . 

V.  Una  sola  aberazione  perturbata  d9  un  fa¬ 
scetto  di  luce  non  basta  per  eccitar  sensazione 
di  colore  . 

VI.  Due  aberazioni  perturbate  d9  un  fascetto 
di  luce  eccitali  sensazione  di  colore . 

VII.  Due  aberazioni  perturbate  d5  un  fascet¬ 
to  di  luce  verso  la  parte  stessa  eccitali  sensazione 
de5  colori  che  dal  Giallo  vanno  per  gradi  infi¬ 
niti  al  Ranciato  ,  ed  al  Rosso  . 

Vili.  Due  aberazioni  perturbate  5  opposte 
eccitan  sensazione  de5  colori  che  dal  Cilestro 

vanno 


(  a  )  In  questo  luogo  chiamo  sfera  d ’  attra¬ 
zione  quella  che  decresce  in  una  data  ragione 
delle  distanze  da*  momenti  dì  azion  massima  ? 
sìa  nella  circonferenza  de*  corpi  ;  sia  per  entro 
le  masse  loro  nelle  debite  circostanze  . 


vanno  per  gradi  infiniti  all’  Endaco  ,  ed  al  Vio¬ 
lato  (  a  )  . 

IX.  Tre  decise  modificazioni  di  luce  alterna¬ 
te  5  sia  per  aberazioni  perturbate  di  raggi  diret¬ 
ti  ,  sia  per  espansioni  di  raggi  riflessi  di  colori 
O  tinte  di  qualunque  sorte  ,  eccitali  sensazione 

di  color  Verde  . 

X.  Le  aberazioni  perturbate  che  soffre  un 
fascetto  di  luce  passando  vicino  a  qualche  cor¬ 
po  ;  ovvero  pel  foro  d’  una  finestra,  sono  par¬ 
ziali  5  limitate  a’  raggi  eh’  entrano  nella  sfera  d’ 
attrazione  de’  corpi ,  o  de’  lati  di  detto  foro  (  b  )  . 

XI.  Le  aberazioni  perturbate  che  soffre  un 
fascetto  di  luce  passando  per  un  prisma  ,  o  per 
qualunque  altro  mezzo  d’  attrazione  terminato  da 
due  piani  non  paralleli ,  come  sarebbe  un  vaso 
di  cristallo  inclinato  ?  con  entro  limpid’  acqua  9 
sono  generali ,  estese  a  tutti  i  raggi  rifratti  in 
sezioni  diverse  del  prisma  ,  o  del  mezzo  d’  at¬ 
trazione  presupposto  . 

XII.  Quanto  maggiore  c  il  grado  di  rifra¬ 
zione  ,  di  espansione  ,  o  d’  attrazione  che  soffre 
un  fascetto  di  luce ,  tanto  più  scuro  e  debole  si 
è  il  colore  di  cui  eccita  sensazione  senza  perù 
cangiar  serie  * 

La 

(  a  )  Tanto  nel  Teorema  VII.  che  nell  Vili* 
s’  intende  quando  la  luce  soffre  V  aberazion  mag - 
giore  ,  vale  a  dire  ,  dal  bianco  al  nero  .  Nelle 
aberazioni  minori  non  manifestasi  che  porzione 
de’  colori  della  serie  cui  appartengono  * 

(  b  )  Qui  si  parla  dell’  attrazione  cui  ubbim 
disco  la  luce  relativamente  alla  colorazione  » 


La  disparità  totale  di  questa  teorìa  da  quella 
del  Sig.  Newton  su’  fenomeni  stessi  richiede  di 
giudicarne  separatamente  .  Recherò  prima  in  cam¬ 
po  la  colorazione  delia  luce  riflessa  (a)  ,  le  cui 
prove  comodissime  non  hanno  mestieri  di  camera 
scura  9  nè  di  Sole  scoperto  ;  indi  quella  della 
luce  diretta ,  che  parte  da’  medesimi  principi , 
tutti  appoggiati  alla  fida  scorta  di  chiarissimi  >  e 
facilissimi  sperimenti .  Riscontriamolo  » 

PRIMA  PARTE. 

Colorazione  della  luce  riflessa 

lo  /Osservando  con  prisma  (  b  )  il  ciel  sereno 
V/  un  campo  bianco  ,  o  un  campo  di  qua¬ 
lunque  colore  ?  però  di  tinta  uniforme ,  e  senza 
ombreggiamenti  ,  non  vi  scorgono  nuovi  co¬ 
lori  .  Teor .  Fi 

ri. 


(  a  )  Chiamo  luce  riflessa  in  generale  quella, 
che  riflettono  i  corpi  >  e  che  rischiara  indiretta >- 
mente  ;  prescindendo  dalla  luce  riflessa  in  par¬ 
ticolare  da  specchi  .  Cosi  pure  chiamo  luce 
diretta  in  generale  quella  che  agisce  nella  dire - 
zione  in  cui  viene  messa  in  azione  da3  corpi  lu - 
minasi  . 

(  b)  Mi  prevalgo  del  prisma  come  d3  un  corpo 
semplicissimo  ,  e  comodo  ,  il  quale  pre~« 
al  raggi  di  luce  che  lo  attraversano  un 
eccesso  di  massa  da  una  banda  e  un  dif  etto 
rispettivo  dall 3  altra  >  riesce  pia  atto  a  deviarli 
inegualmente  3  e>  per  evitare  gli  equivoci  j  copro 
uno  de3  suoi  lati  con  carta  nera  » 


diafano 

tentando 


IL  Osservando  con  prisma  orizzontale  alla 
distanza  di  sei  piedi  circa  i  lati  superiore  ed  in¬ 
feriore  ,  pure  orizzontali  d’  un’  aja  di  due  o  più 
pollici  quadrati  di  superficie  ,  tinta  leggermente 
di  Giallo  chiarissimo  in  campo  perfettamente 
bianco  ,  e  nel  piano  stesso  j  siccome  un  tal  co¬ 
lore  riflette  la  luce  alquanto  modificata ,  ed  in 
conseguenza  più  debole  di  quella  del  campo  bian¬ 
co  che  lo  circonda ,  tosto  succede  una  tenue  a- 
berazione  perturbata  verso  1’  aja  medesima ,  Teor. 
III.  ,  la  quale  combinandosi  con  quella  della  ri¬ 
frazione  prismatica  ,  presenta  alle  due  estremità 
superiore  ,  ed  inferiore  dell’  aja  predetta  ,  due 
palidissime  zone  colorate  (  a  )  che  appena  distili- 
guonsi  dal  campo  bianco  Teor .  Vi¬ 
lli.  Osservando  come  sopra ,  c  sempre  in 
carnpu  bianco  ?  sci  ajc  di  grandezza  eguale  alla 
precedente  ,  dipinte  ciascuna  con  un  colore  della 
serie  de’  più  vigorosi  nell’  ordine  seguente  Giallo 
chiaro  ,  Giallo  dorato  :  Ranciato  chiaro  ?  Ranchi¬ 
lo  carico  :  Rosso  chiaro  ,  Rosso  scuro  ;  ed  altre 
sei  dipinte  ciascuna  con  un  colore  della  serie  de* 
più  dilicati  nell’  ordine  seguente .  Cilestro  chiaro  ? 
Azzurro  :  Endaco  chiaro  ,  Endaco  scuro  :  Violato 
chiaro  Violato  fosco  ;  ritrovasi  che  quanto  più  la 
rifrazione  si  scosta  dal  Giallo  chiaro  ,  e  s’  avvi¬ 
cina  al  Rosso  scuro  ;  e  così  quanto  più  scostasi 
dal  Cilestro  chiaro  ,  e  s’avvicina  al  Violato  fosco „ 
tanto  maggiormente  coloransi  le  zone  de’  lati  su- 

pe- 


(  a  )  Chiamo  zone  le  fascie  colorate  che  pre¬ 
senta  la  rifrazione  prismatica  ove  combinasi  colle 
opportune  aber  azioni  precedenti  de’fascetti  di  luce  * 


periore  ed  inferiore  delle  aje  medesime  :  Ma  in 
tale  cangiamento  non  succede  che  una  aberazione 
maggiore  di  luce  riflessa  dal  campo  bianco  verso  le 
aje  maggiormente  colorate  5  Teor.III.  :  Dunque  alle 
predette  aberazioni  combinate  con  quella  della  ri- 
frazione  prismatica  attribuir  debbesi  il  fenomeno  . 

IV.  Ma  perchè  P  aver  io  cimentato  col  prisma 
la  luce  riflessa  da  campo  bianco  su  confini  di 
quella  riflessa  dalle  a] e  dipinte  non  infermi  la 
mia  illazione  ,  sembrar  potendo  a  taluno  che  le 
zone  colorate  delle  aje  predette  sian  il  risultato 
cP  un  trasporto  de’  colori  delle  aje  medesime  o- 
perato  dalla  rifrazione  prismatica  5  presento  lo  stes¬ 
so  sperimento  senza  prevalermi  di  colori .  Sosti¬ 
tuendo  alle  aje  colorate  sei  aje  d’  egual  dimen¬ 
sione  3  tinte  soltanto  con  inchiostro  5  avvertendo 
di  cominciare  da  una  leggerissima,  tinta  che  ap¬ 
pena  si  distingua  dal  bianco  ,  e  proseguire  per 
gradi  con  tinte  sempre  più  scure  fino  al  nero  3 
ritrovasi  che  le  aje  tinte  d’  inchiostro  in  parità 
di  distanza  dagli  estremi  loro  più  chiari  5  o  più 
scuri  j  danno  i  prodotti  medesimi  ;  anzi  con  più 
decisi  colori  delie  stesse  aje  colorate  ,  Teor .  XII. 
Ma  in  questo  sperimento  le  aje  tinte  d’  inchiostro 
più  o  meno  scuro  contribuiscono  alla  colorazio¬ 
ne  soltanto  mediante  una  diminuzione  di  resisten¬ 
za  9  e  viemeglio  vi  contribuiscono  perchè  la  luce 
riflessa  dalle  medesime  è  più  debole  di  quella  ri¬ 
flessa  dalle  aje  colorate  (a)  :  Dunque  sussiste  ed 

avva- 


(  a  )  Asserisco  che  la  luce  riflessa  dal  nero 
è  piìù  debole  j  e  non  meno  copiosa  ,  perchè  tanto 

il 


9 

avvalorasi  1’  asserzione  precedente  (  a  )  . 

b  V. 


il  Bianco  che  il  nero  3  per  me  in  parità  di  cir- 
costanze  riflettono  la  stessa  quantità  di  raggi  ; 
e  ripongo  tutta  la  differenza  loro  nel  rifletterli 
più  vigorosamente  V  uno  dell ’  altro  :  eccone  il  mio 
fondamento  .  Se  i  corpi  neri  riflettessero  quantità 
assai  minore  di  raggi  de'  corpi  bianchi  y  cccite- 
rebhon  nel  fondo  dell ’  occhio  sensazione  dy  un  mi~ 
nor  numero  di  punti  minimi  visibili  di  quello  non 
eccitirì  i  corpi  bianchi  :  ma  ciò  non  succede  ,  e  lo 
provo .  Qualora  eccitasser  sensazione  d’  un  minor 
numero  di  punti  minimi  visibili  ci  sembrerebbon ’ 
in  proporzione  più  piccioli  de 7  corpi  bianchi  d’ e  guai 
dimensione  ,  come  quando  si  osserva  a  qualche  di¬ 
stanza  V  immagine  d'  un  corpo  riflessa  da  uno 
specchio  convesso  :  ma,  non  ci  sembrano  altrimenti 
più  piccioli  ,  eccetto  la  picciola  differenza  che  può 
derivare  dalla  soverchia  debolezza  di  molti  raggi 
riflessi  dal  corpo  nero  >  che  inefficaci  li  rende  ad 
eccitare  sensazion  di  visione  :  Dunque  &c.  Se  mi 
si  opponesse  che  i  corpi  neri  esposti  al  Sole  si 
riscaldano  maggiormente  de’  bianchi  risponderei 
che  il  calore  ,  e  la  luce  non  sono  la  cosa  mede¬ 
sima  ;  e  che  tale  fenomeno  per  me  non  dipende 
dalla  ùitromes  sione  della,  luce  ne’  corpi  . 

(  a  )  Per  la  ragione  stessa  y  siccome  le  zone 
che  mostrami  verso  i  lati  superiore  ed  inferiore  delle 
sei  aje  de’  colori  della  serie  del  Giallo  mostrami 
sensibilmente  meno  scure  di  quelle  de’  colori  della 
serie  del  Cilestro  ;  ne  risulta  la  chiara  conseguenza  , 
che  i  colori  della  serie  del  Giallo  sono  sensibilmen¬ 
te  più  vigorosi  di  quelli  della  serie  del  Cilestro . 


V.  Osservando  i  lati  inferiori  delle  predette 
aje  colorate  o  nere  con  prisma  ,  il  cui  angolo 
refringente  sia  verso  la  parte  inferiore  9  siccome 
la  luce  che  riflette  il  campo  bianco  verso  i  sud¬ 
detti  lati  si  espande  in  su  ;  e  passando  pel  pris¬ 
ma  9  si  rifrange  nuovamente  verso  la  stessa  par- 
te  3  si  hanno  due  aberazioni  analoghe  5  le  quali 
eccitan  le  sensazioni  de9  colori  che  dal  Giallo  van¬ 
no  per  gradi  infiniti  al  Ranciato  5  ed  al  Rosso  • 
Teor .  VII . 

VI.  Osservando  col  prisma  nella  posizione 
stessa  i  lati  superiori  delle  aje  predette  ,  sicco¬ 
me  la  luce  che  riflette  il  campo  bianco  ver¬ 
so  i  lati  medesimi  si  espande  in  giù  ;  e  passando 
pel  prisma  si  rifrange  in  su  ,  si  hanno  due  abe¬ 
razioni  perturbate  opposte  5  le  quali  eccitan  la 
sensazione  de’  colori  die  dal  Cilestro  vanno  per 
gradi  infiniti  alPEndaco  e  Violato  Teor .  Vili .  (a)  . 

VII. 


(  a  )  Gli  effetti  delle  aberazioni  ,  di  cui  si  fa 
qiA  menzione  y  non  sono  di  lunga  durata  ;  e  quelli 
stessi  a *  quali  io  attribuisco  i  colori  dello  spetro 
solare  ,  a  molta  distanza  ,  come  asserisce  anche 
il  Sig .  Marat  (  Notions  d’  optique  P.  a3.  )  non 
presentano  che  un  largo  campo  di  palida  luce 
senza  colori  distinti  .  La  colorazione  de *  corpi  } 
che  per  me  dipende  da  medesimi  principi  ,  a  m°lia 
distanza  cessa  pure  di  rendersi  distint amente  sen¬ 
sibile  .  Ma  perchè  mai  tutte  le  tinte  di  qualun¬ 
que  colore  ?  quasi  di  comune  accordo  eccitan  poi 
la  sola  sensazione  di  Cilestro  ?  So  che  questo  si 
chiama  il  colore  dell  aria  ;  non  so  però  con  qual 

ragio- 


VII.  Osservando  sempre  nel  modo  stesso  le 
estremità  di  due  cilindretti  perpendicolari  di  fei- 
ro  ,  di  due  linee  di  diametro  ,  rimpetto  ad  un 
campo  perfettamente  bianco  ,  1’  uno  de’  quali  sia 
rivolto  in  sii  ,  e  1’  altro  in  giù  ;  il  primo  ,  per  le 
ragioni  già'  addotte  ?  vederi  fregialo  ,  de’  colori 
Cilestro  ?  Endaco  ,  Violato  :  il  secondo  di  Gial¬ 
lo  5  Ranciato  ?  e  Rosso . 

Vili.  Infinite  sono  le  prove  facilissime  che 
confermano  questi  due  Teoremi  VII .  ed  Vili.  5 
una  delle  quali  riscontrasi  pure  nell’  atto  stesso 
di  bere  un  bicchier  d’  acqua  limpida  recato  su 
bianco  tondo  ,  che  nel  tempo  della  osservazione 
si  trovi  in  mezzo  a  campo  scuro  ,  due  o  tre  pie¬ 
di  distante  dal  fondo  trasparente  ben  levigato  del 
bicchiere  di  cristallo  ,  per  mezzo  del  qual  fondo 
bevendo  si  vegga  il  contorno  del  tondo  .  In  tale 
circostanza  la  piena  di  luce  riflessa  dal  tondo  bum- 

b  2-  co 


t. 

ragioizato  fondamento  .  Se  nella  interna  confor¬ 
mazione  del!  occhio  abbiamo  nell’  uvea  un  campo 
nero  ,  od  una  camera  scura  ,  la  cui  pupilla  corris¬ 
ponde  all ’  ajuola  bianca  ,  od  al  foro  della  finestra, 
che  diverge  i  raggile  nella  lente  cristallina  un  cor¬ 
po  refr ingente  della  proprietà  de’  prismi  ,  la  cui 
massa  maggiore  centrale  li  converge  ,parmi  che  la 
presente  teorìa.  Tour.  V III. y  ci  somministri  lumi 
sufficienti  per  ispiegare  la  cagion  vera  di  tale 
sensazione  ,  indipendentemente  dal  supposto  colore 
dell’  aria  .  Quelli  cui  hanno  estratta  o  abbassata 
per  cura  di  cateratte  la  lente  cristallina ,  asse¬ 
riscono  di  veder  cangiato  V  azzurro  de’  lontani 
monti  y  e  del  del  sereno  diurno  in  colore  bian¬ 
castro  . 


co  si  espande  da  ogni  banda  verso  il  campo  scu¬ 
ro  ,  Teor,  III .  ,  e  quel  fascette  di  luce  che  va  ad 
investir  P  occhio  dell’  osservatore  ,  rifrangesi  ver¬ 
so  la  maggior  massa  d’  acqua  5  ossia  verso  la  per¬ 
pendicolare  ,  Teor.  I .  ,  la  quale  maggior  massa  ? 
stante  P  inclinazione  del  bicchiere ,  e  relativamen¬ 
te  alla  sezione  della  visuale  5  ritrovasi  dal  canto 
di  chi  bee  :  quindi  da  questa  banda  ?  cioè  verso 
chi  bee  succedono  due  aberazioni  analoghe  dalla 
parte  stessa ,  per  cui  il  contorno  del  tondo  bian¬ 
co  mostrasi  fregiato  di  Giallo  ,  e  Ranciato  :  Verso 
P  opposta  parte  del  tondo  succedono  due  abera¬ 
zioni  opposte  ?  ed  ivi  il  contorno  del  medesimo 
mostrasi  fregiato  di  Gilestro  ,  ed  Endaco  (  a  )  . 

IX.  Osservando  col  prisma  sempre  nella  stessa 
posizione  ,  cioè  colf  angolo  recingente  verso  la 
parte  inferiore  ,  la  riunione  di  due  aje  di  tinta 

de- 


(  a  )  Osservando  a  Cielo  alquanto  fosco  ?  alla 
distanza  di  18.  o  ao.  piedi  P  quella  luce  che  passa 
a 9  confini  dd  lati  inferiori  dd  cristalli  d’  una  fi - 
nestra  tenendo  orizzontalmente  il  taglio  d’  un 
coltello  rivolto  in  su  a  poca  distanza  dall  occhio 
con  cui  si  mira  (  dicasi  lo  stesso  della  parte  an¬ 
golare  ;  o  rotonda  di  qualunque  altro  corpo  lon¬ 
gitudinale  )  ;  ed  in  guisa  tale  >  che  il  fascetta  di 
luce  su  cui  cade  V  osservazione  formi  una  visuale 
radente  i  confini  d’  uno  dd  lati  predetti  >  e  del 
taglio  del  coltello ,  vedesi  una  Leggi er  tinta  di 
colore  Ranciato ,  Teor.  VII.  Osservando  i  confini 
dd  lati  superiori  dd  cristalli  medesimi  >  come  so - 
pra  y  vedesi  una  leggier  tinta  di  color  Cilestro 
chiaro  .  Teor.  Vili. 


decisamente  diversa  ;  o  dipinte  con  due  colori 
diversi  ,  di  maniera  però  (  si  noti  questa  circo¬ 
stanza  )  che  T  aja  di  colore  o  di  tinta  più  debole 
rimanga  nella  parte  inferiore  (  a  )  ,  siccome  que¬ 
sta  soffre  una  aberazione  maggiore  verso  la  mag¬ 
gior  massa  del  prisma  ,  c  la  tinta  meno  scura  , 
o  il  colore  più  vigoroso  comincia  per  espandersi 
in  giù  ;  indi  passando  pel  prisma  rifrangesi  alF 
insù  ,  verso  la  maggior  massa ,  però  meno  della 
tinta  o  colore  più  debole  ,  Teor.  Ili . ,  così  vi  si 
combinano  tre  aberazioni  perturbate  ,  ed  alter¬ 
nate  ,  le  quali  eccitali  sensazione  di  color  Verde, 
Teor .  IX.  :  colore  il  più  omogeneo  alla  vista  , 
siccome  quello  che  essendo  il  prodotto  certo  d* 
una  somma  di  urti  già  modificati  a  recar  sensa¬ 
zione  di  tinte  o  colori  ;  ed  in  seguito  rattempe¬ 
rati  da  nuova  aLcraaionc  alternata,  da  RUOVO  gra¬ 
do  di  varietà  ,  idol  possente  d’  allettamento ,  riesce 

più 


(  a  )  Avvertasi  che  se  la  differenza  fra  il  co¬ 
lor  superiore  e  V  inferiore  è  minima  yV  esperimen¬ 
to  non  riesce  perfettamente  P.  E.  un  Endaco  chia >■ 
ro  sotto  ad  un  Cilestro ,  non  darà  che  un  color 
Verde-mare  :  intanto  che  un  Giallo  chiaro  sopra 
ad  un  Giallo  molto  scuro  ecciterà  sensazione  di 
Verde  .  Si  noti  j?ure  a  favor o  della  somma  deli¬ 
catezza  del  Verde  y  che  per  averne  sensazione  y 
qualora  non  s ’  impieghilo  due  colori ,  fa  di  me¬ 
stieri  prevalersi  di  d,ue  tinte  scure  delle  pia  de¬ 
boli  y  una  delle  quali  sia  il  Nero  ,  da  cui  il  ver¬ 
de  non  rifugge  come  dal  Bianco  :  circostanza  y  la 
quale  annunzia  nel  tempo  stesso  che  la  serie  del 
Verde  è  pia  dilicata  di  qualunque  altra  » 


più  analogo  ,  e  più  grato  alla  massima  delicatez¬ 
za  delF  occhio  (  a  )  .  X. 

(* . 

(  a  )  La  spiegazione  di  quanto  succede  nell 
organo  della  vista  5  allorché  viene  stimolato  ad 
eccitare  lev  sei^sciaion  dei  bonzi  i  beota  colorazione  *, 
sembrami  assai  difficile  ;  nulladimeno  ecco  ciò  che 
per  me  consente  a  qualche  grado  di  probabilità  » 
Considerate  da  principio  le  sferiche  particelle  com¬ 
ponenti  un  raggio  di  luce  affette  di  solo  moto  pro¬ 
gressivo  ,  s arami  esse  indeterminate  a  ruotare  piut¬ 
tosto  da  una  banda  che  dall  altra  ,  finche  spe¬ 
rimentano  unicamente  V  equabilità  del  mezzo  dia¬ 
fano  in  cui  sono  vibrate  s  o  messe  in  azione  :  ma 
se  questa  interrompesi  da  qualche  sopraveniente 
cagione  citta  a.  deviarle  poco  o  molto  dalla  pri¬ 
ma  direzion  loro  ?  il  presupposta  nvoiu  stesso  pro¬ 
gressivo  si  svolgerà  in  parte  3  e  proporzionata¬ 
mente  a  momenti  d’  alterazione  >  o  de 9  ritardi  par¬ 
ziali  sofferti  in  moto  di  rotazione  .  Cosi  appunto 
ne3  placidi  fiumi  qualche  filo  di  acqua  radente  le 
sponde ■>  perde  equabilità  di  moto  ?  divien  vorticoso 
e  querulo  agli  urti  del  margine  erboso  ineguale  .  Ciò 
stante  non  è  inverosimile  ,  che  soffrendo  un  limpi¬ 
do  fascetta  di  luce  le  modificazioni  indicate  y  cessi 
di  ferir  V  organo  predetto  con  urti  diretti  e  pene¬ 
tranti  ,  e  v*  ecciti  soltanto  la  sensazione  che  corris¬ 
ponde  a  blandi  sfregamenti  del  moto  di  rotazione 
svolto  nelle  particelle  di  luce  che  lo  compongono  : 
sensazione  generalmente  piacevole  nel  dilicato  5  alla 
quale  forse  con  frase  spettante  al  senso  della  vista  , 
applichiamo  il  nome  di  colorazione  ;  le  cui  va¬ 
riazioni  soggiacciono  a  vincoli  precisi  delle  tre  leg¬ 
gi  chi  ho  già  fedelmente  accennate  « 


X.  Osservando  i  lati  perpendicolari  delle  aje 
sopraccennate  ;  finché  si  tiene  il  prisma  perfetta¬ 
mente  orizzontale  ,  i  raggi  riflessi  verso  i  predetti 
lati  non  trovano  nella  sua  rifrazione  aberazion 
perturbata  ,  ossia  inegualità  di  massa  ,  quindi  non. 
eccitali  sensazion  di  colore  ?  Teor.  IV.  ;  ma  per 
poco  s5  inclini  il  prisma  da  una  banda  o  dal?  al¬ 
tra  ?  tosto  vi  si  manifesta  la  colorazione  delie  due 
zone  inferiore  e  superiore  ,  le  quali  alternano  i 
colori  coir  alternare  gli  abbassamenti  a  destra  o 
a  sinistra  :  colorazione  tanto  più  scura  o  debole  ^ 
quanto  F  inclinazione  è  maggiore  ,  perchè  a  mag¬ 
gior  inclinazione  di  prisma  corrisponde  una  se¬ 
zione  tanto  più  ineguale  di  massa  ?  ed  una  abe- 
razione  di  luce  proporzionatamente  maggiore  {a). 

XI.  Per  liberare  con  questa  teorìa  i  sensati 
ragionatori  non  solo  dalie  false  idee  che  si  sono 
avute  finora  dello  Spetro  Solare  5  ma  sì  pure  per 

sal- 


(  a  )  Adottata  questa  teorìa  si  dà  facilmente 
ragione  delle  ombre  colorate  ,  di  cui  parla  il  Sig. 
Conte  di  Buffon  nell’  Enciclopedìa  Artic.  couleurs 
accidentelles  da  lui  osservate  al  tramontare  e 
levar  del  Sole ,  in  tempo  che  V  atmosfera  veclectsi 
carica  cV  un  velo  di  vapori .  In  tale  circostanza 
(  senza  però  escluderne  molf  altre  )  ovunque  il 
raggio  solare  riflesso  illumina  qualche  corpo  y  tut¬ 
te  le  ombre ,  particolarmente  ne’  luoghi  alquanto 
scuri ,  a  debita  distanza  mostransi  colorate  .  Se 
ne  vede  frequentemente  la  verificazione  nelle  om¬ 
bre  delle  cordicelle  de’  campanelli  che  pendono 
nelle  stanze ;  così  pure  avvicinando  le  mani  ad 
un  bianco  muro  &c . 


&T6%. 

salvarli  dagli  equivoci  che  talvolta  prender  po- 
trebbono  esaminando  le  cose  troppo  superficial¬ 
mente  ,  spingo  le  mie  ricerche  nel  diffidi  miste¬ 
ro  della  triplice  colorazione  di  cui  veggonsi  fre¬ 
giate  tanto  le  zone  de’  colori  di  due  aberazioni 
analoghe  ;  quanto  quelle  di  due  aberazioni  oppo¬ 
ste  ?  onde  scoprire  se  tale  varietà  si  formi  per 
salti  ?  nel  medesimo  istante  9  ovvero  successiva¬ 
mente  5  e  quale  ne  sia  la  cagione  .  Per  meglio 
riescirne  osservo  con  prisma  sempre  rivolto  coll’ 
angolo  refringente  verso  la  parte  inferiore  un’ 
ajuoìa  bianca  di  solo  mezzo  pollice  di  larghez¬ 
za  in  campo  nero  .  Soprapponendo  il  prisma  a 
detta  ajuola ,  senza  lasciarvi  sensibile  distanza  9 
non  ottengo  sensazion  veruna  di  colorazione ,  per¬ 
chè  manca  la  prima  aberazione  della  luce  riflessa 
dalla  ajuola  bianca  verso  il  campo  nero  .  Scostan¬ 
do  il  prisma  a  poco  insieme  da  detta  ajuola  co- 
mincian9  a  mostrarsi  quasi  nel  tempo  stesso  due 
picciolissime  zone  colorate  di  Giallo  ,  Ranciato  5 
e  Rosso  nella  parte  superiore  :  di  Cilestro  ,  En- 
daco  j  Violato  nella  inferiore  .  Dissi  quasi  nel 
tempo  stesso  5  mentre  tosto  che  la  luce  riflessa 
dalF  ajuola  bianca  ha  sofferto  le  opportune  abe¬ 
razioni  verso  il  campo  nero  ,  valevoli  ad  eccitare 
le  sensazioni  di  color  rosso  chiarissimo  nella  parte 
superiore  5  e  di  V  lolato  pure  assai  chiaro  nell9 
inferiore  non  cessa  d’  estendersi  per  quanto  com¬ 
porta  la  sua  massima  velocità  ;  quindi  il  Rosso 
indicato  ?  che  per  esprimermi  chiamerò  il  primo 
grado  d9  aberazione  di  luce  non  colorata  della 
parte  superiore  sul  nero  ;  come  il  Violato  quello 
della  luce  non  colorata  della  parte  inferiore  ?  dan 

luogo 


luogo  alla  luce  s  opra  v  vegnente  d’ espandersi  aneli’ 
essa  ,  non  già  sul  Nero  ,  ma  sul  Rosso  ,  e  sul 
Violato  ,  e  si  tinge  in  Ranciato  chiarissimo  nella 
parte  superiore  ;  ed  in  Endaco  assai  chiaro  nell’ 
inferiore  .  Continuando  la  causa  medesima  d’  es¬ 


pansione  ,  continuan  gli  effetti  stessi  ;  e  la  pura 
luce  sopra v vegnente  si  espande  non  già  sul  Ne¬ 
ro  ,  nè  sul  Rosso  ,  nè  sul  Violato  ;  ma  sul  Ran¬ 
ciato  ,  e  sulP  Endàco  della  forza  predetta  ;  e  si 
tinge  in  Giallo-paglia  nella  parte  superiore  ;  ed  in 
Cilestro  latteo  nell’  inferiore  (a)  .  Colori  tutti 
che  poi  s’  aumentano  5  espandendosi  maggiormen¬ 
te  3  e  formano  le  degradazioni  loro  .  Fenomeno 
il  quale  si  comprende  pur  facilmente  riflettendo 
che  la  quantità  di  moto  di  projezione  eccitato 
nelle  particelle  di  luce  a  mano  a  mano  eh’  esse 
soggiaciono  3  c  continuan'  ubbidire  alle  indicate 
cause  deviatrici ,  diminuisce  ,  e  conseguentemen¬ 
te  rimangono  pia  deboli  5  più  deviabili  :  quindi 
lo  stesso  Giallo-paglia ,  divien  successivamente 
C  iallo  scuro  (  b  )  7  Ranciato  3  Rosso  ,  e  perdendo 

c  anche 


(  a  )  Per  accertarsi  che  le  particelle  di  luce 
color  Rosso  in  parità  di  circostanze ,  eccitan  le 
sensazioni  eli  Ranciato  -,  e  Giallo  ;  e  quelle  color 
Violato  j  le  sensazioni  di  Endaco  e  Cilestro  y  ba¬ 
sta  osservare  col  prisma  la  parte  inferiore  di  un* 
aja  color  Rosso  ;  e  la  superiore  d?  un *  aja  color 
Violalo  in  campo  bianco  . 

(  b  )  Osservando  il  lato  inferiore  di  un’  area 
color  Giallo  in  campo  bianco  con  prisma  il  cui 
angolo  ref Tingente  sia  rivolto  in  giu  ,  la  luce  vi « 


tinche  il  grado  di  velocità  che  richiedesi  per  ec¬ 
citar  sensazione  di  luce  colorata,  si  confonde  col 
nero  «  Dicasi  lo  stesso  del  Galestro  latteo  ,  e  di 
tutti  gli  altri  colori  in  istato  d’  espandersi .  Ciò 
stante  si  comprende  che  la  triplice  colorazione 
di  cui  veggonsi  fregiale  tanto  la  zona  de’  colori 
più  vigorosi ,  quanto  quella  de’  più  dilicati  non 
formasi  per  salti ,  ma  successivamente  ;  e  che  ne 
sono  debitrici  non  solo  al  principio  ,  ossia  al  pri¬ 
mo  grado  d5  aberazione  ;  ma  eziandio  alla  conti¬ 
nuazione  di  questa ,  ed  in  proporzione  alla  mag¬ 
giore  o  minor  resistenza  che  la  nuova  luce  so- 
pravvegnente  5  diretta  o  riflessa ,  incontra  nell5 
espandersi  .  Teor .  XII . 

XII.  Più  ancora  .  Fissando  il  prisma  alla  dis¬ 
tanza 


garosa  riflessa  dal  predetto  campo  bianco  cornili- « 
eia  ad  espandersi  sul  Giallo  ,  e  soffre  un  grado 
dJ  aberazione  eh i  eccita  sensazione  di  Giallo  chicu - 
rissimo  :  continua  in  seguito  questa  luce  stessa  gid 
modificata  ad  espandersi  finche  le  sue  forze  si 
trovano  in  equilibrio  con  quelle  della  luce  riflessa 
dal  campo  giallo  ;  nel  qual  caso  se  fosse  diretta 
aneli  essa  all  occhio  del V  osservatore  }  come  quel - 
la  di  detto  campo  Giallo  ?  eccitarebbe  sensazione 
di  giallo  consimile  :  ina  siccome  prima  di  diri - 
gervisi  soffre  un  nuovo  grado  il  indebolimento 
nella  riflessione  cui  dee  soggiacere  per  esser  ve¬ 
duta  cosi  essa  mostrasi  tinta  di  color  Giallo 
piu  scuro  ancora  di  quello  del V  area  gialla  me¬ 
desima  sulla  quale  la  pura  luce  riflessa  d,al  cam¬ 
po  bianco  si  e  modificata  „  Succede  lo  sesso  sen¬ 
sibilmente  col  Rosso ,  e  col  Ranciato  . 


'a 


tanza  di  sole  poche  linee  dalla  ajuola  bianca  in 
campo  nero,  e  scostandosi  a  poco  a  poco  senza 
mai  rimovere  il  prisma  ,  fino  alla  distanza  di 
molti  piedi  ,  tenendo  sempre  1’  occhio  rivolto 
verso  la  luce  riflessa  dall’  ajuola  ,  rifratta  dal  pris¬ 
ma  predetto  ,  non  vedesi  -alterazione  di  colore  , 
nè  ingrandimento  nelle  sue  zone  colorate  (  a  )  . 
Fatto  poi  ritorno  alla  ajuola  predetta  ,  e  scostan¬ 
dosi  di  nuovo  dalla  medesima  ,  seco  recando  il 
prisma  ;  a  poca  distanza  da  essa  ,  e  tosto  che  la 
luce  riflessa  dalla  ajuola  bianca  ha  luogo  d’  es¬ 
pandersi  maggiormente  sui.  campo  nero  ,  le  zone 
colorate  si  estendono  tanto  all’  alto  che  al  basso , 
si  raggiungon  sul  campo  bianco  :  il  Giallo  si  fran¬ 
ge  ed  espande  sul  Cilestro  ,  Teor.  Ili,  ,  col  quti- 
le  formando  una  triplice  abera^ionc  alternata, 
eccita  la  gratissima  sensazione  di  Verde  .  Teor. 
IX.  ,  e  alla  distanza  di  18.  o  20.  piedi,  F  ajuola 
bianca  che  poco  lungi  dal  prisma  era  quasi  ino¬ 
perosa  ,  eccita  nell’  occhio  dell’  osservatore  la  sen¬ 
sazione  d’  un  fenomeno  consimile  a  quello  dello 
Spetto  Solare  ,  però  più  povero  di  luce  petchè 
figlio  d’  assai  più  povera  fonte  :  Ma  in  tutto  ciò 
non  può  negarsi  la  decisa  influenza  delle  abera- 
zioni  massime  della  luce  sul  nero,  e  sulle  suc¬ 
cessive 


(  a  )  Ripertruto  io  stesso  sperimento  nella  ca > 
mera  scura;  colla  sostituzione  del  foro  della  fi¬ 
nestra  alla  ajuola  bianca  ,  siccome  in  tal  caso  la 
luce  rifratta  dal  prisma \  si  espande  sulle  tenebre 
della  camera  scura  ,  così  quasi  to  piu  V  osservato* 
re  si  scosta  dal  prisma ,  tanto  maggiormente  si 
estende  la  colorazione  . 


céssive  cause  d’  aberazioni  minori  già  rilevate  nel 
precedente  §.  XI.  :  Dunque  a  queste,  unitamente 
alla  rifrazione  prismatica  (  risultato  essa  pure  d 
aberazione  perturbata  )  attribuir  debbesi  non  solo 
il  fenomeno  della  triplice  colorazione  delle  zone  , 
ma  quello  pure  della  imitazione  dello  Spetro  So¬ 
lare  formato  colla  semplice  luce  riflessa  . 

XIII.  Qui  sembrami  interessante  ritenere ,  che 
questo  Spetro  imitato  ,  risulta  dalla  combinazione 
della  zona  o  serie  de’  colori  Giallo,  Ranciato,  e 
Rosso  ,  colla  zona  o  serie  del  Cilestro  ,  Endaco  , 
Violato  ;  i  cui  colori  meno  rifratti ,  e  conseguen¬ 
temente  più  vigorosi  sono  quelli  che  rimangono 
più  verso  il  mezzo  dell’  ajuola  bianca ,  cioè  il 
Oiallo  ,  ed  il  Cilestro  ,  che  chiamerò  colori  me- 
dii  dello  Spetro  Solare  imitato  :  i  cui  colori 
più  rifratti ,  e  conseguentemente  più  deboli  sono 
quelli  che  ne  rimangono  più  lontani ,  che  con¬ 
finano,  e  confondonsi  col  Nero,  cioè  il  Rosso, 
ed  il  Violato  ,  che  chiamerò  colori  estremi  di 
detto  Spetro  .  Il  Verde  poi  che  mostrasi  per  un 
risultato  de’  due  colori  medj  assiem  combinati  , 
io  denominerò  color  misto  .  Cinque  colori  che 
essendo  i  principali  anche  del  vero  Spetro  Sola¬ 
re  ,  intraprendo  cimentarli  isolati  col  prisma  per 
confrontare  inseguito  le  alterazioni  che  soffrono 
anto  gli  uni  che  gli  altri ,  ed  esaminarne  i  risultati  . 

XIV.  Osservando  alla  distanza  di  sei  piedi 
circa  una  picciola  ajuola  color  Rosso  (a)  (  estre¬ 
mo 


(  a  )  Nella  scelta  delle  tinte  de7  cinque  colori 
losso ,  Giallo  ,  Verde  ,  Cilestro  ,  Violato  ,  si  è  procu~ 
(ito  imitare  per  quanto  si  può  i  colori  del  vero 
petro  Solare  che  vi  corrispondono . 


mo  della  serie  de’  colori  di  due  aberaziorii  ana¬ 
loghe  )  ,  di  mezzo  pollice  di  superficie  ,  in  campo 
nero,  con  prisma  sempre  rivolto  coll’  angolo  re- 
fringente  verso  la  parte  inferiore  :  forzando  la 
rifrazione  colla  maggior  inclinazion  possibile  dèi 
prisma  ,  ritrovasi  che  concentrato  in  parte ,  pre¬ 
senta  i  risultati  di  Rosso  radicale ,  Rosso  chiaro , 
e  Verde  Tav.  I. 

XV.  Riffatta  come  sopra  una  ajuola  color 
Giallo  (  medio  della  serie  de’  colori  di  due  abe- 
razioni  analoghe  (a)  presenta  i  risultati  di  Rosso 
chiaro ,  Ranciato ,  Giallo  radicale ,  e  Verde .  Tav.  I. 

XVI.  Rifratta  come  sopra  una  ajuola  color 
Verde ,  (  prodotto  de’  colori  medj  assiem  cornar 
binati ,  o  più  propriamente ,  risultato  di  triplice 
aberazione  alternata  )  presenta  1  colon  Rosso  , 
Giallo  ,  Gilestro ,  Violato  (b  )  .  Tav.  I. 

XVII. 


(  a  )  Per  brevità  mi  limito  ad  annunziare  i 
soli  risultati  senza  indicarne  le  cause  ,  che  da  se 
stesse  sp  appalesano  a  chi  s 9  attiene  alle  leggi 
della  presente  teorìa  .  Così  pure  mi  dispenso  dal 
far  rilevare  y  che  a9  confini  del  colore  cimentato 
rimaner  sempre  ve  ne  dee  una  tenue  porzione  > 
che  si  confonde  col  nero  . 

(  b  )  Si  noti  y  che  in  questo  risultato  non  si 
mostra  il  Verde  radicale  ,  che  si  sottomette  al 
cimento  .  La  ragione  si  è  ^  perche  soffrendo  egli 
nella  nuova  rifrazione  nuove  aber  azioni  y  V  ordì* 
ne  alterno  ne9  deviamenti  necessario  ad  eccita¬ 
re  la  sensazione  di  color  Verde  >  Teor.  IX.  ri¬ 
mane  alterato  >  cessa  la  condizione  ?  e  cessa  il 
fenomeno  . 


XVII.  Rifratta  come  sopra  una  ajuola  color 
Cilestro  5  (  medio  della  serie  de5  colori  di  due 
attrazioni  opposte  )  presenta  i  risultati  di  Rosso, 
Rane  iato  ?  Verde-chiaro  gialliccio,  Cilestro  radi¬ 
cale  a  Violato  .  Tav,  I. 

X  Vili  *  Ritratta  come  sopra  una  ajuola  color 
Violato  j  estremo  della  serie  de’  colori  di  due 
aberazioni  opposte  )  ,  presenta  i  risultati  di  Rosso  5 
Verde-scuro  ,  Violato  radicale  .  Tav.  I. 

PARTE  SECONDA, 

Colorazione  della  luce  diretta  . 

fXIX>  /Ara  passo  ad  analizzare  nella  camera  scu~ 
v-/  ra  la  colorazione  della  luce  diretta ,  par¬ 
tendo  sempre  da’  medesimi  principi  .  Il  foro  della 
finestra  di  detta  camera  ,  eh’ è  di  tre  linee,  de¬ 
stinato  ad  introdurvi  il  raggio  solare  ,  per  me 
corrisponde  alla  ajuola  bianca  della  quale  mi  so¬ 
no  servito  nella  prima  parte  §.’X1.  e  XII.  L’ 
oscurità  della  medesima  corrisponde  al  campo  nero 
che  circonda  P  ajuola  stessa  .  Il  prisma  anche  in 
questi  sperimenti  lo  ricopro  da  un  lato  con  carta 
nera  ,  e  lo  suppongo  sempre  situato  coll’  angolo 
refringente  verso  la  parte  inferiore  ;  riservando¬ 
mi  di  prevenire  quando  si  dovrà  rivolgere  diver¬ 
samente  .  Siccome  pero,  osservar  dehhnnsi  i  colori 
rifratti  dal  prisma  y  riflessi  da  una  bianca  tavoletta 
su  cui  si  raccolgono  ad  opportuna  distanza,  con- 
vien  por  mente  che  si  veggono  capovolti  .  Mi 
spiego  . 

XX,  Osservando  nel  prisma  il  foro  delia  fi¬ 
nestra  della  camera  scura  investito  dal  raggio  so¬ 
lare 


lare  in  circostanza  che  crualche  nube  ne  diminu¬ 
isca  P  abbagliante  splendore  al  grado  di  non  oi- 
fendere  P  organo  della  vista  :  Così  pure  osservan¬ 
do  la  fiamma  d’  una  candela  ?  o  il  disco  lunare 
illuminato  ?  vedesi  la  zona  colorata  Giallo  ?  Ran- 
ciato  ?  e  Kosso  nella  parie  superiore  5  Teor. 
VII.  ,  ove  già  supposi  ritrovarsi  la  massa  mag¬ 
giore  del  prisma  ;  e  quella  del  Cilestro  ,  Enda- 
co  ,  Violato  nella  parte  inferiore  ,  ossia  verso  P 
angolo  refringente  ,  Teor.  Vili.  ,  intanto  che  sulla 
bianca  tavoletta  ne’  tre  adotti  casi  (  si  noti  bene 
questa  circostanza  )  vedesi  il  campo  illuminalo 
dipinto  al  contrario  5  cioè  la  zona  del  Giallo  9 
Ranciato  ,  e  Rosso  nella  parte  inferiore  ;  e  quella 
del  Cilestro  ,  Endaco  ,  Violato  nella  superiore  (a)  . 

XXI.  Premessa  tale  avvertenza. ,  presento  al 
raggio  rifrauu  convenientemente  da  un  prisma 
equilatero  una  bianca  tavoletta  o  foglio  di  carta 

alla 


(  a  )  Osservando  gli  oggetti  direttamente  9  scb- 
bene  vi  sia  V  interposizione  del  foro  della \  fines - 
tra  j  o  quella  del  prisma  ,  sì  veggono  per  mezzo 
di  raggi  diretti  ,  e  divergenti  che  sempre  li  rap- 
presentaci  come  si  trovano  j  ed  osservandoli  rifles¬ 
si  da  una  tavoletta  dopo  V  interposizione  indi¬ 
cata  j  si  veggono  per  mezw  dt  raggi  convergenti 
(  V  estensione  deliu,  parte  superiore  delV  immagi¬ 
ne  riflessa  dalla  tavoletta  >  ha  relazione  alla  par¬ 
te  inferiore  dell J  oggetto  ;  cosi  pure  quella  rifles¬ 
sa  dalla  parte  inferiore  della  tavoletta  >  ha  re¬ 
lazione  alla  superiore  dell 9  oggetto  )  ;  motivo  per 
cui  le  immagini  riflesse  in  tale  circostanza  si  veg¬ 
gono  sempre  capovolte  . 


alla  distanza  di  un  solo  pollice  7  e  veggo  riflesso 
dalla  medesima  uri  campo  di  luce  consimile  a 
quello  dell5  ajuola  bianca  ,  della  quale  ho  parlato 
nella  prima  parte  >  §.  XI.  ,  i  cui  due  lati  supe¬ 
riore  ed  inferiore  mostransi  fregiati  essi  pure  di 
due  zone  tricolorate  5  colla  differenza  or  ora  av¬ 
vertita  che  la  serie  de5  colori  di  due  aberazioni 
analoghe  Giallo  ,  Ranciato,  e  Rosso  ritrovasi  nella 
parte  inferiore  ;  e  quella  di  due  aberazioni  op^* 
poste  G destro  ,  Endaco  ,  Violato  nella  superiore . 

XXII.  Situando  due  cilindretti  perpendico- 
lèi  fra  il  prisma  ed  il  foro  della  finestra ,  colla 
estremità  loro*  entro  il  raggio  che  passa  ad  inve¬ 
stire  il  prisma ?  Furio  de5  quali  sia  rivolto  in  sù , 
e  F  altro  in  giù  ,  come  al  §.  VII.  per  la  luce  ri¬ 
flessa  3  veggonsì  noi  campo  illuminato  dal  raggio 
rifratto  raccolto  su  d5  una  bianca  tavoletta  ,  di¬ 
stante  tre  o  quattro  pollici  dal  prisma  5  fregiati 
de5  colori  delle  predette  zone  coll5  avvertita  dif¬ 
ferenza  . 

XXIII.  Ritornando  colla  sola  bianca  tavoletta 
alla  distanza  d5  un  pollice  dal  prisma  ;  ed  in  se¬ 
guito  scostandosi  a  poco  insieme  dal  medesimo  ? 
come  al  §.  XII.  5  le  zone  colorate  de5  lati  supe¬ 
riore  ed  inferiore  del  campo  illuminato  ?  riflesso 
dalla  tavoletta ,  si  estendon  tanto  alF  alto  che  al 
basso ,  e  si  raggiungono  •  J1  Giallo  si  espande  sul 
Cilestro  .*  ed  assiem  combinati  3  come  ne5  speri¬ 
menti  della  luce  riflessa ,  eccitan  nell5  occhio  del? 
osservatore  la  gratissima  sensazione  di  color  Ver¬ 
de  per  le  ragioni  già  adotte  nel  citato  §.  XII. 

XXIV.  Scostandosi  sempre  maggiormente  col¬ 
la  bianca  tavoletta  dal  prisma  ?  fino  alla  distanza, 

di 
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di  18. ,  ed  anche  20.  piedi,  ritrovasi  la  pompa 
maggiore  dello  Spetro  Solare ,  la  quale  risulta  anch7 
essa  dalle  aberazioni  della  luce  diretta  sulle  tene¬ 


bre  della  camera  scura ,  come 


Spetro  imitato  della  luce  riflessa  dal?  ajuola  bian¬ 
ca  ,  risulta  dalle  sue  ablazioni  sul  campo  neTO 
che  la  circonda ,  di  cui  ho  parlato  nei  §§.XL  XIII. 
Dibatti  se  per  accertarsene  si  apre  una  finestra 
della  camera  scura  medesima  che  ne  dissipi  to¬ 
talmente  le  tenebre  ,  senza  alterare  in  verun  mo¬ 
do  P  apparecchio  di  detto  Spetro  Solare  ,  i  suoi 
colori  Violato  e  Rosso  tosto  dileguansi  interamen¬ 
te  :  vi  rimane  un  languido  colore  di  pallida  Rosa , 
di  Cilestro  chiarissimo  ,  di  Giallo-paglia ,  che  an* 
nunziano  appena  in  embrione ,  ed  in  angusti  con¬ 
fini  ?  ove  si  è  concentrato  1°  °FCUU  9  poco  pri¬ 
ma  sì  ameno  ed  abbagliante  :  Spetro  eh’  or  cede 

di  molto  a  quello  che  si  ottiene  colla  luce  riflessa , 
perchè  maggiore  si  è  la  differenza  che  passa  fra 
P  ajuola  bianca  ,  ed  il  campo  nero  ,  clie  quella 
fra  la  luce  diretta  del  raggio  solare,  e  la  riflessa 
della  stanza  rischiarata.  (  a  b  » 

d  XXV. 

(  a  )  Se  i  colori  dello  Spetro  Solare  diminui¬ 
scono  in  proporzione  che  diminuisce  V  oscurità 
della  stanza.  ,  s3  inganna  Ll  partito  chi  attribui¬ 
sce  alla  poca  oscurità  della  medesima  la  ripro¬ 
duzione  de 3  colori  diversi  di  cui  eccitali  sensazio¬ 
ne  i  colori  isolati  dello  Spetro  Solare  cimentan¬ 
doli  y  come  or  ora  verrà  indicato ,  in  una  secon¬ 
da  camera  scura  con  un  secondo  prisma ,  quandi 1 
anche  vi  penetrasse  qualche  languido  raggio  di 
luce  . 


2Ó 

XXV»  Lo  Spetro  Solare  Newtoniano  ,  ossia 
di  luce  diretta  ,  nella  camera  scura ,  come  abbiam 
veduto  3  è  dunque  un  prodotto  aneli’  esso  d’  es¬ 
pansione  della  zona  o  serie  de’  colori  di  due  al¬ 
terazioni  analoghe  Giallo  ,  Ranciato  ,  e  Rosso  ;  e 
della  zona  o  serie  de’  colon  di  due  aberazio- 
ni  opposte  Gilestro  ,  Endaco  ,  Violato  ,  sulle 
tenebre  della  camera  predetta  ;  i  cui  colori  più 
vigorosi  rimangono  più  verso  il  mezzo  del  campo 
illuminato ,  ove  confinan’ ,  e  confondonsi  a  poca 
distanza  dal  prisma  colla  luce  bianca  non  colorata  , 
cioè  il  Giallo  ,  ed  il  Gilestro  ,  che  qui  pure  chia¬ 
merò  5  come  nella  prima  parte  ,  colori  medii ,  Tav. 
IL  ;  i  cui  colori  più  deboli  sono  i  più  espansi , 
quelli  che  esternamente  confinano  ,  e  confondonsi 
colla  oscurità  delia  camera  ,  cioè  il  Rosso  7  ed 
il  Violato  ?  che  qui  pure  chiamerò  colori  estre¬ 
mi  ;  ed  il  Verde,  risultato  de’  due  colori  medii, 
lo  dirò  parimenti  color  misto  .  Cinque  colori  , 
che  essendo  anche  a  sentimento  del  Sig.  Newton 
(  a  )  i  principali  dello  Spetro  Solare  ,  i  ntraprendo 
cimentarli  essi  pure  isolati*,  come  quelli  di  luce 
riflessa  nella  prima  parte ,  per  osservarne  le  alte¬ 
razioni  .  Siccome  però  un  fascetto  di  luce  diret¬ 
ta  è  più  vigoroso  ,  dotato  di  velocità  maggiore 
d’  un’  altro  di  luce  riflessa  ,  e  più  difficilmente 
ubbidisce  alle  attrazioni  de5  corpi  che  investe  o 
avvicina  (  b  ) ,  così  fa  di  mestieri  impiegare  quan- 
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1  (  sl  )  Newton  Opusc.  XVIII »  P»  i85, 

f  b  )  Quando  una  nube  poco  densa  si  frap~ 
i  pone  al  raggio  solare  nell *  atto  che  si  rifrange 
1  col 
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tità  maggiore  d’  agenti  per  ottenere  effetti  consi¬ 
mili  ;  e  malgrado  questo  ,  aspettarne  risultati  me¬ 
no  decisivi  .  Ecco  pertanto  come  intraprendo 
soddisfare  all’  assunto  . 

XXVI.  Formata  una  seconda  camera  scura 
entro  la  prima  nella  direzione  del  raggio  rifrat¬ 
to  ?  distante  almeno  dodici  piedi  dal  prisma , 
vi  introduco  per  un  picciol  foro  di  3.  linee  (a) 
aperto  nella  parte  mobile  della  divisione  della 
nuova  camera  predetta  (  h  )  ,  un  fascetto  di  luce 
isolato  >  di  quel  colore  dello  Spetro  Solare  ?  che 

;  in- 


col  prisma  nella  camera  scura  ,  siccome  ne  dir 
minuisce  la  sua  forza  tosto  il  campo  illumina >- 
io  raccolto  in  poca  distanza ;  dai  prisma  ,  si  di~ 
lata  sensibitmente ,  e  talvolta  (pianto  la  faccia 
del  prisma  stesso  y  nel  qual  caso  la  lunghezza* 
dello  spetro  diminuisce  totalmente, 

(  a  )  Avvertasi  che  questo  foro  di  linee  3  , 
verso  la  prima  camera  scura  deb b’  esser  largo 
almeno  linee  6  >  se  la  divisione  in  cui  è  formai 
lo  lo  permette  ,  onde  rimanga  smussato  ad  an- 
goto  acuto  verso  la  seconda  camera  scura  ,  e  me- 
glio  serva  all 3  attrazion  della  luce  , 

(  b  )  Questa  parte  mobile  io  V  ho  formata 
qon  una  tavoletta  por^ctie  >  che  si  alza  ed  ab¬ 
bassa  a  piacimento  lunga  circa  a  piedi  >  lar¬ 
ga  i  ~  che  presento  ad  una  apertura  orizzontale 
della  seconda  camera  scura  ?  larga  piedi  i  ^  e 
lunga  6  ,,  che  lateralmente  alla  predetta  tavo¬ 
letta  si  chiude  con  altre  tavole  portatili  ,  le  qua¬ 
li  si  colocan  facilmente  a  destra  >  o  a  sinistra  ? 
ove  richiede  il  trasporto  della,  tavoletta  . 


& 


intraprendo  cimentare  ,  il  quale  passando  per  il 
detto  foro  ,  soffre  nuove  aberazioni  :  indi  alla 
distanza  di  8.  ,  o  io.  pollici  vi  presento  un  se¬ 
condo  prisma  di  Flintglass  coll’  angolo  refringente 
rivolto  in  su  ,  vale  a  dire  in  posizione  contraria 
a  quella  del  prisma  della  prima  camera  scura;  e 
ciò  pure  a  intendimento  di  sottomettere  la  prima 
rifrazione  ad  aberazioni  contrarie  .  Eseguito  tutto 
ciò  con  precisione  ,  raccolgo  il  fascetta  di  luce 
colorata  ,  rifratto  nella  seconda  camera  scura,  su 
d’  una  bianca  tavoletta  ,  alla  distanza  d9  uno ,  due , 
ed  anche  tre  piedi  ,  ove  spesso  le  alterazioni  ri¬ 
escono  più  sensibili  ;  ed  ottengo  i  seguenti  ri¬ 
sultati  . 

XXVII.  Rifratto  il  color  Rosso  dello  Spetro 
Solare  nella  seconda  oampra  senta  nel  modo  or  ora 
indicato  ,  forzando  la  rifrazione  presenta  sull’  op¬ 
posta  bianca  tavoletta  il  risultato  di  Rosso  radi¬ 
cale  ,  Rosso  chiaro  ,  e  Verde  .  Tav.  II. 

XX Vili.  Rifratto  come  sopra  il  Giallo,  pre¬ 
senta  il  risultato  di  tre  colori  distinti.  Rosso  chia¬ 
ro  ,  Giallo  radicale,  e  Verde  .  Tav.  II. 

XXIX.  Rifratto  il  Verde  ,  presenta  esso  pu¬ 
re  tre  colori  distinti ,  Ranciato  ,  Giallo ,  Cilestro . 
(  a  )  Tav.  II. 

XXX.  Rifratto  il  Cilestro  ,  presenta  quattro 

colori  ,  Ranciato,  Verde  ,  Cilestro  radicale,  En« 
daco  .  Tav.  II.  XXXI. 


(  a  )  Si  noti  che  il  Verde  dileguasi  intero- 
ente  come  nella  luce  riflessa  (  §.  16  )  y  varias¬ 
se  >  che  non  succede  con  verun’  altro  colore  ;  e 
lo  contrario  si  mostra  3  o  chiaro  3  o  scuro  ,  il 
ie  3  nelle  alterazioni  di  tutti  gli  altri  colori  * 


XXXI.  Rifratto  il  Violato  ,  presenta  cinque 
colori  ,  Ranciato  ,  Verde  5  Verde-scuro  ,  indi  a 
qualche  notabile  distanza  1’  Endaco  5  e  ne  m 
lima  parte  il  Violato  radicale  .  Tav.  IL 

XXXII.  Ora  si  confrontino  i  risultati  delle 
alterazioni  sofferte  da'*  culmi  dì  luce  riflessa  ri¬ 
portati  nella  Tav.  I.  con  quelli  di  luce  diretta  5 
ossia  dello  -Spettro  Solare  ,  riportati  nella  Tav. 
II.  5  e  se  ne  rileveranno  facilmente  le  ricercate 
analogìe  ,  accordando  però  qualche  grado  mag¬ 
giore  d’ liberazione  raggi  riflessi ,  stante  la  mag¬ 
gior  debolezza  loro  .  Ma  se  gli  effetti  sono  ana¬ 
loghi  -9  corrispondenti  pure  esser  debbono  le  cau¬ 
se  dalle  quali  procedono  :  Dunque  la  colorazio¬ 
ne  della  luce  diretta,  ossia  dello  Spetro  Solaio 
Newtoniano ,  dipende  anch’  dei  semplici  abe- 
razioni  ,  come  quella  della  luce  riflessa  :  Abera- 
zioni  che  già  si  sono  più  che  bastantemente  da 
me  sottomesse  a  rigoroso  scrutinio  tanto  in  questo 
compendio  che  in  diversi  altri  opuscoli  prece¬ 
denti  . 

XXXIII.  Eccomi  finalmente  di  piè  fermo  (a)  in 

nuo- 


(  a  )  Sino  dall *  anno  1786  cominciai  ad  an ~ 
nunziare  colle  stampe  la  mia  opinione  su  tale 
materia  ;  ed  ho  contivi con  altri  sei  Opuscoli 
sullo  stesso  argomento  a  far  cammino  per  sosti¬ 
tuire  agli  equivoci  verità  positive  elementari  .  Spiac - 
quemi  dissentire  talvolta  dal  parere  di  certi  Ge - 
nj  immortali  >  ch}  hanno  arricchite  le  scienze  e 
le  arti  dy  utilissime  cognizioni  $  le  cui  ombre  me¬ 
desime  sono  grandiose  >  sublimi  ,  venerande  :  Nulr 

ladi - 


nuovo  ottico  orizzonte ,  ove  le  molecole  omogenee 
della  materia  luce  presentansi  all5  intelletto  sgom¬ 
bre  interamente  da  protette  illusioni  senza  splen¬ 
dore  3  senza  colori  ,  e  senza  varietà  di  configu¬ 
razione  3  nuotanti  ciascuna  in  vasto  libero  spazio  ; 
dotate  d*  elasticità  grande  3  (T  attitudine  massima  al 
moto  d5  ogni  specie  ;  pronte  alle  attrazioni  ,  siau5 
esse  attive  o  passive  ,  di  tutti  i  corpi  :  benemerite 
in  generale  di  miracoli  infiniti  ;  ed  in  partico¬ 
lare  di  quelli  spettanti  F  organo  della  vista,  di 
cui  propriamente  sono  F  anima ,  e  la  delizia  (  aspet¬ 
to  sotto  il  quale  in  questa  mia  trattazione  intra¬ 
presi  contemplarle  )  :  con  semplici  urti  diretti , 
acuti  ,  e  penetranti  le  dette  molecole  annunziano 
all5  org  ano  indicato  la  presenza  del  motor  loro  : 
co*  riflessi  gli  additali  d5  onde  vengono  :  colla 
quantità  le  distanze  educate  ,  e  de’  cogniti  og¬ 
getti  ;  colla  maggior  forza  relativa  le  prominen¬ 
ze  ,  e  gli  Àngoli  saglienti  ;  colla  debolezza  le 
ombre  ,  gli  abbassamenti  ,  gli  angoli  rientranti  , 
ed  assi  e  me  mente  la  figura  de5  corpi.  Tutte  e  sin¬ 
gole  però  le  dette  molecole  della  luce  valgono 
egualmente  ad  eccitare  nelF  organo  rimembrato 
le  grate  sensazioni  di  qualunque  colore ,  basta  sol¬ 
tanto  che  le  molecole  stesse,  mediante  le  oppor¬ 
tune  aberazioni  Teor »  VI.  combinino  il  moto  diretto 
col  moto  di  rotazione  ne’  tre  diversi  modi  già  da 
ine  indicati  a  Teor «  VII .  %  Vili. ,  IX.  Non  altramen¬ 
te 


ladìmeno  trattandosi  di  cose  ?  le  quali  dipendo - 
no  dalla  maniera  di  osservarle  >  mi  sono  lusin~ 
gaio  poter*  io  senza  offesa  y  e  senza  nota  di  al~ 
zar  fronte  contd  essi f  asserire  ciò  che  ho  veduto  . 


te  le  omogenee  molecole  denominate  sonore  (  a  ) 
al  moto  concitate  da  vibranti  corde  di  tensioni, 
e  diametri  diversi  \  rattemperate  e  ripercosse  da 
musici  pletri ,  mute  sen  volan  roteando  veloci 
pel  silenzio  dell’  aria  atmosferica ,  per  le  vie  me¬ 
desime  della  luce  ,  e  dalla  conca  industre  del  bi¬ 
bulo  orecchio  raccolte  ,  ordinate  ,  dirette  ,  piovo¬ 
no  vorticose  sull’  organo  delP  udito,  v’  eccitan 
moto  concertato  ,  nuova  vita  ,  vi  destano  sensa¬ 
zione  dilettosa  d’  armonìa  ,  Quattro  scoperte  , 
che  a  sorprendere  ,  direi  quasi ,  ci  conducono 
la  natura  stessa  in  atto  di  stemprare  i  colori  nel¬ 
la  candida  luce  ;  e  alla  grand’  opera  intenta  di 
formarne  tre  serie  primigenie  differenti  con  sem¬ 
plici  mosse  diverse  d’  inimitabil  pennello  0 
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(a  )  Le  feu  dans  son  élat  naturel  est  la 
matière  véritable  qui  porte ,  ou  forme  le  son  . 
Lamarck  Rech.s  Tom.  i.  Pag.  47*  La  materia 
fuoco  poi  ha  tanta  analogìa  con  quella  della  ho- 
ce  ,  che  alcuni  Fisici  la  riguardano  per  una  cosa 
stessa  :  quindi  non  è  vano  supporre  che  tanto 
una  che  V  altra  agiscan  nel  modo  medesimo  • 
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TAVOLA  I. 

LUCE  RIFLESSA^. 

Alterazioni  che  soffrono  i  cinque  colori  più  distinti 

dello  Spetro  Solare  imitato. 


Rosso 


. . . (Rosso  radicale  .  .  . 

Il  Rosso  ;  estremo  della  serie  de ’  (  Rosso  chiaro  .  . 
colori  di  due  aberazioni  analoghe  *  (Verde 


Giallo . 


(  Rosso  chiaro  .  .  .  . 

1/  Giallo  ■  medio  della  serie  de’  (  Ranciato . 

' colori  di  due  aberazioni  analoghe  «  (  Giallo  radicale.  .  . 

(  V  erde 


Verde  . 


. . . (  Rosso  . 

Il  Verde  ,  combinazione  de’  colori  1 
medj  Giallo  ,  e  Cilestro  .  j 


Cilestro. 


9*4 


»  « 


(  Rosso 
(  Ranciato 

Il  Cilestro  ,  medio  della  serie  de’  (  Verde  chiaro  gialliccio 
colori  di  due  aberazioni  opposte  .  (  Cilestro  radicale 

(  Violato  .... 


®  • 


Violato 


.  .  (  Rosso 

Il  Violato ,  estremo  della  serie  de’  (  Verde  scuro  • 
colori  di  due  aberazioni  opposte  .  (  Violato  radica  e 
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TAVOLA  IL 

L  UCE  DI  RETTA  A 

Alterazioni  che  soffrono  i  cinque  colori  più  distinti 

dello  Spetro  Solare  Newtoniano . 


Rosso 


. (  Rosso  radicale  . 

Il  Rosso  estremo  della  serie  de’  (  Rosso  chiaro  . 
colori  di  due  aberazioni  analoghe .  (  V erde 


•  •  • 


Giallo  . 


.  . . (  Rosso  chiaro . 

|  „  .  j  ,  (Giallo  radicale  .  .  .  . 

ìli  Giallo ,  medio  della  serie  (le  j  yerJe 


Verde  . 


colori  di  due  aberazioni  analoghe 


(Ranciato 
(  Giallo  . 

Il  Verde  ,  combinazione  de’  colori  /  Cilestro  , 
medj  Giallo  ,  e  Cilestro  . 


•  • 


Cilestro 


.....  . . (  Ranciato  .  .  .  .  . 

(  V  erde . 

Il  Cilestro ,  medio  della  serie  de’  (Cilestro  radicale  . 
colori  di  due  aberazioni  opposte  .  (  Endaco . 


•  • 


Violato 


•  • 


*  . . (  Ranciato  .  .  ♦ 

Il  Violato  j  estremo  della  serie  dey  (  V erde  .  . . 

colori  di  due  aberazioni  opposte .  (Verde  scuro  .  .  •  • 

(  , 

(  Endaco . 

(Violato  radicale  .  . 
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